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tesi di laurea; relatore: L. Mazza, correlatore: S. Moroni, Politecnico di Mi-
lano, A.A. 1999/200A; A. CnupI e G. LANor, Doglio, Carlo, voce del Di-
zionario Biografico degli Anarcbici ltaliani,I (A-G), Pisa, Edizioni Biblio-
teca Franco Serantini, 2003, pp. 536-539; N. G. LnoNE, Nota sulla figura
di Carlo Doglio, Allegato 1 a "PresS/Tletter',, 35 (2005), consultabile alla
pagina web www.prestinenza.it (consultata in data 1.0 marzo 2008);
G. Cranar-ro, Doglio: il piano della vita, "Bollettino archivio G. Pinelli",
28 (2006), pp. 20-27 [rivista online]; R. Mazznxry Editoriale, <<Paramerro>,

261 (2006); Il piano della vita: soitti di urbanistica e cittadinanza, a ctra di
C.MlizzorpNr e N. MoRnrarr e F. ScraNun, Roma, Lo straniero,2006.

A Carlo Doglio sono stati inoltre dedicati due convegni; del primo
convegno, organizzato in seguito alla sua scomparsa presso la Facoltà di
Architettura di Ferrara l'11 novemb re 1995 sono disponibili i file audio di
tutti gli interventi. Il secondo convegno ..Dal paesaggio al territorio. Gior-
nate di studio in onore di Carlo Doglio" si è svolto in occasione dei dieci
anni dalla scomparsa il 10, 11 e 12 novembre 2005 tra Palermo e Bagheria.
Gli atti non sono ancora stati resi disponibili.

Stefania Proli

Carlo Doglio e Giuseppe Aventi. La scoperta dell'anarchia

Quando era prevista una visita di Carlo, io lo attendevo alla sta-
zione di Cesena. Il mezzo di trasporto prediletto era il ffeno. Resi-
steya, tuttavia, la favola vera di una sua patenre di guida, scaduta da
tempo o forse ritirata, come non detto. Disceso sul marciapiede
della stazione, Carlo mi guardava come se ci fossimo incontrati il
giorno prima. Si muoveva con la tipica andarura inflessibile, un po'
storta, ereditata dal ramo materno. La famiglia di Pietro Turchi, il
leader dei repubblicani nel secondo Oftocento, fratello di Laura
che era la nonna di Carlo, e di seguito la mia bisnonna. Se dico di
patire anch'io, per nascita, il piede varo, almeno un segno familiare
inciso da lontano I'avrò conservato.

"Eh, brutto!'r: questo era il primo messaggio solihmente rivol-
tomi da Carlo, un brusco risveglio e non mi pesava per dawero,
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mondo e più non vi è quello comune (Eraclito) -, D2 risulterà al-
meno quel che gli devo e non ho restituito.

Che cosa ho ricevuto da lui? Qualche estramo e volumetto che
ho perduto, insieme con il Padd.ington Sentice 1955, un orario fer-
roviario, per me graditissimo, e avevo nove anni. Me l'aveva spedi-
to da Londra, dove si era trasferito quando Adriano olivetti I'ave-
va aiutato a perfezionarsi nello studio della pianificazione urbana e

territoriale. solamente Adriano olivetti (così timido e grande da
sembrare un re in incognito, come ha scritto Natalia Ginzburg)
aveva capito l'inquietudine di carlo e lo induceva a scoprire i nessi
fra l'anarchismo e l'urbanistica. Poi ricordo I'invito rivoltomi da
Carlo (una sera, gustando un caffè dentro lo scomparso Bar Cen-
trale) a leggere un libro di Richard Henry Tawney (Religion and
tbe Rise of Capitalism), più che gli storici italiani e francesi, di
scuola marxista, beninteso. Il consiglio di non essere troppo serio
nello scrivere e nel pensare. Non credere alla scientificità di niente.
Non andare dietro la letteratura e la filosofia tedesca - non la sop-
portava. Vi contrapponeva i prediletti Baudelaire e Rimbaud (allo-
ra i poeti sono anche filosofi, mi chiedevo senza capire bene, ma
non avevo ancora vent'anni). Non credere alla via socialista per l'e-
stinzione dello stato e tanromeno al sistema liberale del controllo
del potere. Libertà e uguaglianza convivono là dove ogni potere è
abolito in maniera non violenta. Non mancava nel pensiero liberta-
rio di carlo una consapevole radice gandhiana, che lo spinse a visi-
tare più volte I'India, non per turismo d'evasione ma con il fine di
awicinarsi alla migliore scuola lasciata dal Mahatma, come poreva
essere quella rappresentata da Narayan. La aspirazione alla non
violenza deve avere costituito per carlo una prova intrinsecamente
faticosa anche se non evitabile. Il suo carattere era focoso e nella
polemica sapeva diventare ironicamente violento, a parole e mai
nelle azioni.

Si potrebbe conrinuare a lungo in quesra linea. Gli avevo mani-
festato la mia ammirazione verso il romanzo più famoso di Dino
Buzzati (Il deserto dei Tartari). Mi rispose seccamenre, che quel ro-
manzo era scritto bene ma falso. E ora che penso di avere inteso
sulla pelle quale poteva essere un eventuale messaggio di Buzzati,
in una prospettiva fuori del tempo e del mutamento, ora non sono
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stile "faldelliano>> come lo definì, di lì a poco, Vittorini che rideva sempre,
a leggermi: dirò che rimpiango lo slancio con cui leggevo ad alata voce,
nella prigione di cesena, certi brani di conaersazione in sicitia a qualche
operaio arrestato come me dai fascisti repubblicani - ma erano tempi che
mi entusiasmavo anche per Essenin. Adesso l'immobile angoscia di Elio
alla ricerca della sostanza umana, anche se ho la fissazione che lui andava
per la strada sbagliata, mi suona fondo e doloroso dentro. vorrei che ci in-
contrassimo ancora, e lui ride e ride perché non sono più un grassone: fu
così, I'ultima volta che a piede di ascensore nella casa sua e di Giancarlo ci
vedemmo; ancora, tanti anni fa...
Nel 1936, d'estare, Guido Fassò che non era docente di Filosofia del Di-
ritto, allora, ma neo-laureato in Legge come lo sarei stato io di lì a poco e

imbevuto di ragione di scetticismo e di satira (un modo di reagire all,am-
biente tronfio e sbilenco in cui ci muovevamo [...]) ebbe da parenti poren-
ti nel Ministero dei Trasporti un biglietto di viaggio circolare, da Bologna
a Bologna ..via' Trapani, per due persone, in prima classe. Montammo una
macchinazione per la quale il fresco .littore del cinema' che ero io, e l,im-
portante "addetto alla cultura del Guf di Bolognau che era lui, avrebbero
visitato luoghi e persone del sud facendosi ospitare di volta in volta dalle
organizzazioni del Partito: a Trapani c'è ancora chi giura di avere visto i
documentari cinematografici che girammo in quella occasione (Simone
Gatto, adesso senatore, non ne è del tutto sicuro), mentre di fatto ci limi-
tammo a dire, visto che di darci da mangiare e dormire non se ne padava,
che "le macchine da presa le abbiamo lasciate a Palermo; e se qui non ci
aiutate, non gireremo niente e a Roma se ne stupiranno...>>. A Roma, sem-
mai, Mezzasoma doveva stupirsi di ricevere tante cartoline illustrate con
firme di segretari di Federazione e di Guf che si univano a noi nei saluti; a
Palermo avevamo lasciato solamente Basilio Franchina, e l'impressione
fortissima delle sculture di suo fratello, e una specie di baia dorata, così ce
l'ho nella memoria, che è la casa dei Pasqualino dove stemmo a cena, una
sera.

Ma Franchina parlava di cose srrane: di autonomia siciliana, di ribellione al
potere di Roma, di riscoperta nel cuore dell'isola (non nel suo paesaggio,
nel suo territorio) di un destino auroctono... come era lento il treno da
Palermo aTrapani "viar Castelvetrano, e le distese dei vigneti del marsale-
se, dicevamo, fanno capire come i Garibaldini potevano sciogliersi nel ter-
reno e deciderlo loro quando scontrarsi con i Borbonici. Trapani eralafi-
ne del mondo; perlomeno la fine dell'Italia, nel sole d'agosto, nel vino
marsalato, vagoni vecchi ferrovieri con i baffi, 1860, a Mazara.
E poi, quello che io chiamavo paesaggio verghiano: Yizzini, Aci-Trezza -
non avevo capito niente di Verga che pure mi aveva tanto colpito, allora,
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sime' a Sesto san Giovanni o a Bologna) ma sgorgavano dal seno stesso
della pianura pugliese, dall'atroce madreperla delle Murgie, dal lontano ri-
chiamo del Vulture e del Matese: <<come fontane risonanti, come singole
acque che a poco a poco si confondono senza perdere ognuna Ia sua indi-
vidualità, come forza che sforza questa terra, fauna di secoli e la tomba di
Boemondo è d'altra specie che noi,,, così credevo di parlare ai braccianti
anarchici, o meglio anarco-sindacalisti (la tradizione di Di vittorio) cele-
brando il congresso della FAI. Sembra che mi apprezzassero soprattutro
Giancarlo (De Carlo, n.d.c.), ed Emanuelli che faceva l,inviato del .Cor-
riere di Milano" e ricordava ancora, anni dopo, la notte trascorsa in un ca-
merone su bracciate di sterpi. Ma io so che anche gli altri capivano, o me-
glio "sentivano,, che è poi l'unico modo serio di capire.

Quella sera, a canosa, ho incominciato a sentire che si esiste soltanto se si
faparte delle cose naturali, e quanro naturali siano gli uomini. Direi che il
mio approccio alla pianificazione territoriale, e il suo sostanziarsi solamen-
te nelle vene e sangue regionale, incomincia di qui.

Si capisce che essendo un intellettuale ho macinato la scenografia cultura-
le adatta ai fini, e ai loro mezzi congruenti, che oramai avevo dentro di me.
A mano a mano che mi sirafforzava la persuasione, già nata nel periodo
della stretta finale dell'antifascismo, d'una inadeguatezza dei parametri
partitici e parlamentari a risolvere i problemi sociali, la spinta iniziale ver-
so l'anarchismo, evidentemente di natura caratteriologica, andava sostan-
ziandosi di elaborazione rratratistiche. Ma so per certo che se anche ca-
scasse a pezzí la elaborazíone kropotkiniana del muruo-appoggio (però,
non mi diceva Arnaudi, il futuro ministro della ricerca scientifica, che le
idee di Kropotkin erano esarramenre rirrovate dalla moderna microbiolo-
gia?), anche se scavandoci dentro rroverò che Geddes si è troppo fidato di
una specie di rigida correlazione d'impulsi nervosi, da cui desumere le sue
teorie di pianifícazione regionale (però, non c'è parecchio del .biologo,
Geddes nella moderna biologia molecolare?); anche se vidal de la Blanche
mi potrà apparire, a un certo momento, pericolosamente vicino a versioni
<<razza e sangue> del regionalismo (fa da campanello d'allarme il risveglio
generale delle regioni a mano a mano che il mondo, la medesima Europa,
pretende di rattrappirsi, e s'espone come in Bretagna dove riemergono fi-
gure già collegate al movimenro hitleriano); anche se Mumford dileguerà
nella sontuosa rerorica dei suoi ultimi libri (rimanendo, rutravia, il più fer-
mo e sicuro rappresentante dell'America del dissenso che non mutua ideo-
logie dall'esterno, ma dal grembo di rhoreau e delle Foglie d'erba); anche
se Herbert Read mostri la corda del suo vagare tra vico e croce, Reich
ímpazzisca e creda di captare le forze dell'universo, Narayan si sfaccia nel-
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niale Stirner, degli stessi Kroporkin e Bakunin, e via di seguito at-
traverso gli autori del pieno Novecento, la coscienza anarchica sia
aÍfiorata attraverso umane circostanze quando Carlo era divenuto
un intellettuale onnivoro e inquieto. Di un nesso insospettato, di
una apertura verso ideali e senrimenti politici trasmessi da un'alffa
persona che I'aveva, per così dire, educato all'anarchia, lui stesso mi
ha fatto qualche volta un brevissimo cenno. A me è rimasta la cu-
riosità di intendere meglio. Quel fatto, per quanro sia completa-
mente dimenticato, suscita in me un sentimento il più vago possibi-
le; forse è uno degli infiniti episodi della formidabile gara del sogno
con il tempo, per usare un'espressione di Proust. Quel che voglio
dire, è che a condurre per mano Cado verso la scoperta naturale e

necessaria dell'anarchia, mentre il fascismo imperava, era stato l'u-
nico zio materno: Giuseppe Aventi.

Bisogna risalire alla genealogia di Carlo (a conoscerla, ne avreb-
be riso solo fino a un cerro punto) e partire dal suo avo materno
più lontano, Antonio Aventi, un privato gentiluomo, morto nella
sua casa di Argenta il giorno 11 luglio 1738.Da Antonio Avenri,
del quale una singolare nota nel Libro dei morti di San Niccolò di
Argenta fa intendere che poteva apparrenere, come figlio naturale e

legittimato, alla sdrpe comitale degli Aventi diFerrara e Porromag-
giore, e dalla sua consorte Giacoma Antonia Paduani che risaliva a
una famiglia con stemma gentilizio, sarebbero discesi di generazio-
ne in generazíone Girolamo, Antonio, Carlo, Giuseppe Aventi
(1814-1888), il primo a lasciare il territorio di Argenta, a laurearsi
nel giure presso un Ateneo Pontificio. A partire dal1843, divenuto
segretario comunale e notaio della Dominante, come allora si dice-
va dello Stato della Chiesa, Giuseppe Aventi si era srabilito a Ron-
cofreddo. Da un ricordo di Nazzareno Trovanelli, che reneva fra
l'altro vincoli di parentela dopo che Giuseppe Aventi aveva sposa-
to Giovanna Trovanelli, figlia del dottore Giovanni Trovanelli di
Mercato Saraceno, esce I'immagine oblomoviana del segretario co-
munale, sempre felice, quando era libero dal pubblico ufficio, di
suonare l'organo della chiesa di San Biagio. Di ingegno svegliato,
peraltro, come rammentava il Trovanelli, avendo passato un lungo
periodo a compilare un dizionario delle leggi dello Stato Pontificio,
che fu stamparo a Cesena nel 1856. Da Giuseppe Aventi e Giovan-
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to dal confino, Paganelli non cessò di criticare il fascismo, tanto da subire
nuovi arresti a Roma e a Milano. Nuovamente arrestato aFirenze nel gen-
naio 7939, venne rinchiuso nel carcere delle Murate fino all'aprile, quando
venne condannato a cinque anni di confino a Ventotene. Qui Paganelli
strinse amicizia con i confinati più vicini alle sue idee di democratico laico
e progressista, ossia l'ebreo socialista Eugenio Colorni, letore nell'Uni-
versità tedesca di Marburg (che cadrà a Roma nel 1944 ucciso dai fascisti
di Salò), i comunisti lJmberto Terracini e Camilla Ravera e, un po' defila-
to, I'ex comunista Altiero Spinelli.
Come è noto, saranno Spinelli ed Ernesto Rossi, giunto a Ventotene (era
stato condannato nel 1931 a venr'anni di carcere per antifascismo) sei me-
si dopo Paganelli, a scrivere, tra maggio e giugno 1941,il famoso manife-
sto di Ventotene per I'unione federale europea; ma alla preparazioîe di
quel documento aveva intensamente collaborato anche Eugenio Colorni,
che aveva cominciato a discuterne con Spinelli ancor prima dell'arrivo di
Rossi. Il curiosissimo Paganelli, che frequentava assiduamente Colorni an-
che per poter ascoltare con lui i dischi di Gluck e Beethoven (passione
condivisa da Terracini), ascoltava con grande interesse i discorsi di Spinel-
li e Colorni sulla futura Europa, e già il 29 agosto 1939 annotava sul suo
diario: "Dovrò chiedere a Colorni e Spinelli se essi vedono, nell'Europa
che potrà risuscitare da questa guerra (ma non ci credono ancora del tut-
to, Colorni e Spinelli, alla inevitabilità e alla prossimità di questa guerra ed
è strano) una "comune madre delle patrie", con residui giacobini o illumi-
nistici (utopie, secondo l'anarchico Failla), oppure una anrica e nuova "co-
sa ecumenica", con anima cristiana...'r. Il fatto che oggi in sede di Unione
Europea si discuta intorno alle radici cristiane dell'Europa la dice lunga
sulla cultura storica di Paganelli e sul suo acume.
L'annotazione su Colorni e Spinelli fa parte del Diario di Ventotene, che
va dal 1" agosto al 4 settembre 1939, poco meno di un mese contrassegna-
to da due eventi storici: la firma del patto di non aggressione tra {Jnione
Sovietica e Germania nazista e lo scoppio della seconda guerra mondiale.
Nulla sfugge all'occhio artento e all'intelligenzavla di Paganelli, ad onra
della sua tistezza per la lontananza di Oliva ("2 me sembra di soprawive-
re soltanto perché in qualche umano luogo c'è una donna che mi pensa...
e certo mi aiura"). Egli assiste all'isolamento al quale i compagni di parti-
to, Secchia, Scoccimarro, Li Causi, e gli altri, che si sono .adeguati al par-
tito-guida, e dunque alla Stato-guida, la Russia,', hanno condannato lJm-
berto Terracini e la Ravera critici del patto tedesco-sovietico ("attorno al-
la coppia Umberto Terracini e Camilla Ravera si è già fatto il vuoro", an-
nota il 26 agosto), ma non se ne sorprende, perché si è già reso conto del-
la statura superiore dei due... reprobi. E possiede, Paganelli, un fiuto po-
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duto nella serena contemplazione della esisrenza libera, con due
soldi in tasca, era Giuseppe Avenri, vissuro con i guadagni di rra-
duzioni, e non so come facesse altrimenti; ancora oggi chi legge
opere di Hugo, Chautebriand, Dumas, Courteline, Dauder, Re-
nard, ma anche di Toynbee, deve qualcosa al dimenticato anarchico
individualista. Più complesso nella formazione, meno serenamenre
contemplativo, si è rivelato Carlo, pronro a uscire per i suoi ideali
dalla normalità della alta carriera editoriale dopo il 1950, e capace
di rientrare denrro la normalirà accademica nel 1973. Che è come
credere alla verità di un sistema perché è assurdo, se un intelleffua-
le libero come Carlo era salito su una cattedra universitaria. Nel
presentare il programma del corso di Pianificazione e organizzazio-
ne territoriale (a.a. l97I-72), che reneva a Bologna nella Facoltà di
Scienze Politiche, aveva fral'altro spiegato che

Il tema di fondo del Corso è "la questione dello sviluppo della Regione
Emiliano Romagnola nelle sue connotazioni socio politiche". Si tratta di
andare reperendo a poco a poco le contraddizioni della pianificazione ter-
ritoriale (ed economica, in pari tempo) succube di movenze partitiche che
ne snaturano e distorcono le dichiarazioni di principio. Se îe ricava, tra
I'altro, una interessante esegesi delle malformazioni della tecnica pianifica-
toria, neutrale a favore esclusivo dei detentori del Potere (qualunque pote-
re, si badi).
La conclusione è che occorre un modo diverso da quello tradizionale (c'è
anche una "contestazione" già tradizionalizzata) di far pianrficazione, e

che codesto diverso modo si raggiunge solo mettendo in questione le as-
sunzioni di base del modo di pensare e vivere della cosiddetta società Oc-
cidentale3.

Non evito, alla fine, per conrinuare il dialogo con i due parenti,
di riprendere I'ultima pagina del Diario di Ventotene, là dove Giu-
seppe Aventi si era rifatto a un calco proustiano, sicuramente man-
dato a memoria dopo averlo letto nella versione originale:

(4 Settembre 1939) La musica, come l'amore, ha le vestigia di una libera-
zione dal tempo, e dalla morte, ma è anche, come l'amore, connaturata in

J Università di Bologna, Annuario d.ell'Anno Accad.emico 1921-72, Bologna, Tipo-
grafia Composrtori, 1974, p. 479.
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